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editoriale

Vocazioni in Brasile

La solenne concelebrazione che ho avuto la gioia di presiedere il 27 luglio
u.s. nella nostra chiesa parrocchiale di Ampère nello Stato brasiliano del Paranà,presenti tutti i nostri confratelli di quella Delegazione e a cui hanno partecipato
con entusiasmo oltre 2.000 parrocchiani, segna indubbiamente una data storicaper la nostra famiglia religiosa.

Durante la concelebrazione, infatti, hanno consacralo la loro vita a Dio nel
nostro Ordine, sette giovani brasiliani, i primi figli di quella nazione che sonodivenuti religiosi agostiniani scalzi .

E' giusto, oltre che doveroso, dare rilievo a questo avvenimento e « PresenzaAgostiniana » , che ha pure il compito di informare i propri lettori e gli amici
sulla vita e sulle attività dei nostri missionari, in questa circostanza lo fa in modo
particolare e con molto gradimento.

Avere buone vocazioni sacerdotali e religiose è, come si sa, una grazia di
Dio, il Padrone della mèsse, e assicura continuità e buona testimonianza nella
predicazione del messaggio evangelico. Avere buone vocazioni all’Ordine signi-fica infondere in ciascuno di noi viva speranza di far conoscere e amare il Padre,
secondo lo spirito e Vinsegnamento del nostro S. P. Agostino.

Ma è evidente che in questa circostanza la gioia è particolarmente sentita
dai nostri missionari che lavorano con sacrificio nel campo vocazionale, comepure da tanti nostri amici che, in questi anni, hanno pregato con noi e hanno
offerto un generoso aiuto per la formazione umana, culturale e spirituale dei
giovani che hanno intrapreso il cammino della donazione di se stessi al Signore.

Per di più, tutti noi, alla luce di questo evento, ricaviamo la certezza che
il nostro servizio missionario è gradito a Dio che accoglie i nostri desideri e colma
con generosità le nostre attese.

Siamo inoltre tanto più fiduciosi nel nostro avvenire, in quanto, abbiamo
osservato attentamente le valide attività di animazione e di formazione che si
svolgono nei nostri seminari brasiliani.

A questo punto, mi sembra utile riferire, in sintesi, quanto a proposito del
nostro lavoro vocazionale è stato realizzato nel Brasile, in questi ultimi anni,
e che ci ha consentito di giungere a detti soddisfacenti traguardi.

I momenti che hanno caratterizzato il nostro impegno vocazionale, mi sem-
brano soprattutto questi:

— la decisione di trasferirci al Sud del Brasile per aprire una Casa per le
vocazioni. Ciò è avvenuto nel marzo del 1976, quando il Pastore della diocesi di
Palmas, ci ha data questa opportunità, offrendoci la cura della comunità parroc-
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chiede di Ampère, composta in buona parte da immigrati europei, ancora legati
alle tradizioni religiose degli avi e sensibili al problema vocazionale;

— la immediata costruzione e l’apertura del seminario « S. Agostino », a
cominciare dall*anno scolastico 1977;

— la costruzione della Casa di noviziato e per gli studenti filosofi, dedicata
a S. Monica, nella industre cittadina di Toledo, nel Paranà;

— l’inizio dell’anno di noviziato del primo gruppo di aspiranti, il 4-10-1985;

— la ristrutturazione della Casa di Rio de Janeiro, il « Seminario S. Rita »,
per accogliere quanto prima i giovani teologi.

Tutto ciò rappresenta motivo più che sufficiente per rendere grazia a Dio
e per ricordare con animo grato quanti hanno lavorato e collaborato per ottenere
quanto da noi tanto atteso e sperato.

Ci sia consentito affermare, che consideriamo questo tempo particolarmente
prezioso per il nostro Ordine e che desideriamo viverlo in spìrito di fede e di sin-
cero amore a Dio e ai fratelli .

P. Felice Rimassa

Roma, Augustinia-

num — Il Papa par-

la ai partecipanti al
Congresso interna-
zionale su S. Ago-
stino
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DISCORSO DEL PAPA AI PARTECIPANTI AL CONGRESSO INTERNA-
ZIONALE SU S. AGOSTINO - ROMA, AUGUSTINIANUM 15-20/9/1986

Agostino d’Ippona:

padre comune
e maestro della civiltà cristiana

Illustri Professori,
1. Un saluto cordiale a voi tutti che siete convenuti da varie parti del mondo per

questo Congresso Internazionale, al fine di approfondire e illustrare l’esperienza, il
pensiero, l’eredità di S. Agostino nel XVI centenario della sua conversione. Sono molto
lieto di essere potuto venire in mezzo a voi.

Desidero esprimere le mie congratulazioni innanzitutto all’Ordine di S. Agostino
per aver chiamato a raccolta tanti studiosi in questa straordinaria circostanza, e poi a
tutti voi che vi siete qui raccolti per portare il contributo della vostra dottrina e per
attingere nuovi stimoli al vostro impegno di ricerca e di divulgazione.

Ho sentito con piacere dal Padre Trapè che sono qui rappresentate oltre 100 Uni-
versità; saluto cordialmente i singoli professori e, mediante le loro persone, saluto le
istituzioni universitarie a cui appartengono, alle quali vanno il mio pensiero affettuoso
e l’espressione della mia stima.

Mi compiaccio per il vasto ed articolato programma che state svolgendo. Era oppor-
tuno associare al tema della conversione l’esame degli aspetti filologici, storici, filosofici,
teologici e spirituali dell’immensa produzione letteraria di questo infaticabile e sommo
Dottore, e trattare, poi, dell’influenza da lui esercitata lungo i secoli nella Chiesa e
nella civiltà occidentale.

Soffermandovi sul passato, voi avete prospettato il futuro: dalla storia alla profezia
il passo è breve. La Chiesa è ormai alla soglia del terzo millennio della sua storia. Per
muoversi con sicurezza verso il futuro, deve tener fisso lo sguardo al passato, all’esem-
pio e aH’insegnamento dei suoi Padri e dei suoi Dottori. Tra essi, in posizione eminente,
deve annoverarsi S. Agostino. Questo eccelso Dottore in tutto il secondo millennio e
in gran parte del primo: dobbiamo auspicare che lo accompagni anche nel terzo.

Tale è uno degli intenti della mia recente Lettera Apostolica « Augustinum Hipponen-
sem », nella quale, rievocando la figura e il pensiero del Vescovo d’Ippona, ho esortato
a studiarne le opere, nelle quali, come scrive il primo biografo, l’amico Possidio
« semper vivere a fidelibus invenitur » (Possidio, Vita di S. Agostino, 31, 8).

I! programma del vostro Congresso suggerisce alcune riflessioni che proiettano il
pensiero di Agostino nel futuro, affinché egli resti per noi, come è stato nel passato,
un grande maestro e, diciamo pure, il Padre comune della nostra civiltà cristiana.

2. S. Agostino fu e restò sempre il grande convertito. Grande per i mirabili effetti
che la conversione operò nella sua vita, per l’atteggiamento costante di umile adesione
a Dio, per la fiducia illimitata nella grazia divina. Il suo animo di convertito si esprimeva
in quella celebre preghiera tante volte da lui ripetuta: Da quod iubes et iube quod vis
(Conf. 10, 29, 40).

La conversione, secondo il Vescovo d’Ippona, raggiunge le profondità stesse del
nostro essere. « Se l’uomo vuol essere qualcosa, scrive il nostro Dottore, — ut homo
sit aliquid —, deve convertirsi a Colui dal quale è stato creato... così custodirà davvero
la somiglianza e l’immagine secondo la quale è stato creato » (Enarr. in ps. 7, d. 2, 6).
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Egli osserva poi che questo cammino di conversione, che importa l’azione di Dio nel-
l’uomo e la permanenza costante dell’uomo in Dio, dev’essere senza soluzione di conti-
nuità. « Dobbiamo esser sempre fatti da Lui, sempre perfezionati, aderire a Lui e restare
in quella conversione che a Lui ci conduce... Infatti siamo sua creazione non solo in
quanto uomini, ma anche in quanto uomini buoni » (De Gen. ad litt. 8, 12, 27).

La necessità di questa conversione continua deriva non solo dalla nostra condizione
di creature, ma anche dalla natura della nostra perfezione qui in terra, che è sempre
limitata e mutabile, mai piena. Per questo, guidato dalla fede e dall’esperienza, Agostino
si oppone decisamente alla tesi pelagiana della perfezione assoluta, cui sostituisce
quella della perfezione sempre perfettibile, sempre bisognosa di ripetere il dimitte nobis
debita nostra. Anzi scrive risolutamente che il modo perfetto di tendere alla perfezione
consiste nel sapere di essere imperfetti (De perf. iust. hom. 8, 19).

Quest’idea della conversione continua come ritorno dell'uomo in se stesso e a Dio,
per cui noi siamo strappati dalla fugacità del tempo e dalla mutabilità incessante delle
cose, per essere inseriti nella stabilità dell’essere — ut et tu sis, esclama energicamente
il nostro dottore, transcende tempus (In lo Ev. tr. 38, 10) —, costituisce il messaggio
prezioso che Agostino, studioso del tempo quanto avido d’eternità, trasmette agli uomini
di tutti i tempi, a noi in particolare e agli uomini del terzo millennio cristiano.

3. Consentitemi di raccogliere un altro frutto della conversione di Agostino: il suo
servizio indefesso, umile e totale alla verità, che egli amò appassionatamente: la con-

siderò la luce della mente, il bene supremo dell’uomo, la fonte della libertà. Non c’è
bisogno di citare molti testi agostiniani. Scrive: « La nostra mente, che è l'occhio
dell’anima, se non viene irradiata dalla luce della verità e non viene mirabilmente ri-
schiarata da Colui che illumina senza dover essere illuminato, non potrà pervenire
né alla sapienza né alla giustizia » (In lo Ev. tr. 35, 3). Ora la sapienza non è che la
verità « nella quale si percepisce e si possiede il sommo bene >» (De lib. arb. 2, 9, 26).
Nella percezione e nel possesso di questa verità consiste la nostra libertà, poiché « l’uo-

mo non può godere di nessuna cosa con libertà se non ne gode con sicurezza... ».
(De lib. arb. 1, 14, 37).

Il Regno di Dio è quello, per definizione, nel quale trionfa la verità: in quo victoria
veritas (De civ. Dei, 2, 29, 21) o, per usare un’altra celebre espressione agostiniana:
« di cui regina è la verità, legge la carità, misura l’eternità » (Ep. 138, 3, 17).

Ma in Agostino l’amore diventa servizio, che implica una indagine continua, una
scrutazione profonda, una contemplazione assidua. Dalla conversione in poi non attese
che a questo: approfondire, diffondere, difendere la verità. Chi volesse, potrebbe dividere
le sue innumerevoli opere in tre gruppi secondo che domini in esse l’uno o l'altro di
questi intenti. Molte infatti sono destinate a rispondere ai quesiti che la sua alta mente
si poneva o gli venivano proposti da altri, e quindi destinate ad approfondire la verità.
Tra queste deve ricordarsi in primo luogo la grande opera su La Trinità, profonda per la
speculazione filosofica, teologica e mistica. Altre sono destinate a comunicare la verità
ai fedeli o ai catecumeni, come i discorsi, che sono moltissimi. Infine vi sono le molte
opere polemiche, che Agostino scrisse per smascherare gli errori serpeggianti tra i
fedeli e per riaffermare la verità cattolica. Egli fu un polemista forte, indefesso, abilis-

simo, ma nel cuore portò sempre l’amore, un grande amore per gli erranti. Non vincit,
diceva, nisi veritas. Non dunque l’uomo su l ’uomo, ma la verità sull’errore; aggiungeva
però subito: victoria veritatis est caritas (Serm. 358, 11). Dei Donatisti, che gli furono
avversari feroci fino a tendergli insidie per ucciderlo, diceva ai fedeli cattolici: Diligamus
illos et nolentes (En. in ps. 32, II, d. 2, 28).

Perciò egli voleva che per le questioni riguardanti la fede si restasse uniti nella
Chiesa e in essa si discutesse pure sulle verità non ancora manifeste; si discutesse
senza fumo d’orgoglio, senza testardaggine d’arroganza, senza spirito di contraddizione
o d’invidia, ma — continua — « curri sancta humilitate, cum pace catholica, cum caritate
Christiana » (De bapt. 2, 3, 4).

4. In questa linea di umile e coraggioso servizio alla verità, il Vescovo d’Ippona!
servì l’uomo, serv ì la sua sublime grandezza, la sua natura autentica, i suoi destini
eterni. Egli si trovò a vivere in un tempo nel quale il concetto dell’uomo veniva grave-

mente deformato da molti pensatori, compresi quei Neoplatonici che rappresentavano
la filosofia dominante del tempo. Da alcuni di costoro, penso ai Manichei, Agostino si
era lasciato influenzare. Liberatosene, modellò il concetto dell’uomo che sta alla base
della nuova cultura, quella cristiana, che egli contribuì in modo impareggiabile ad illu-
strare e a perfezionare.
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Dell'uomo difese la sostanziale bontà contro i Manichei; la unità profonda tra
l'anima e il corpo, contro i Platonici (De Trin. 15, 7, 11 ; De Gen. ad litt. 12, 35, 68); l’inte-

riorità come suo punto focale, poiché nell’intimo dell’uomo dimora la verità (De vera
relig. 39, 72) e si accoglie, impressa nella natura immortale dello spirito, l'immagine di
Dio (De Trin. (14 4, 6; In ep. lo 8, 6); l’originalità nei riguardi dell’universo materiale,
nel quale nulla è più alto dell’uomo, nulla è più vicino a Dio (In lo Ev. tr. 23, 6; De divv.
qq. 83, q. 51, 2); la libertà, che lo rende degno di merito e di demerito (De duabus anim.
11, 15; De civ. Dei 5, 10, 2; Op. imp. c. lui 5, 58); la beatitudine che non può essere
vera se non è eterna (De Trin. 13, 8, 11; De civ. Dei 11, 11; 12, 20, 2; 14, 25; ecc.); il
bisogno costituzionale di giungere a Dio che solo costituisce il nostro riposo (Confess.
1, 1, 1; De civ. Dei 12, 13).

Ma pur intento a scrutare la grandezza dell’uomo, Agostino non ne dimenticò la
condizione terrena, le miserie, i mali, specialmente la mortalità, la debolezza morale,
la lotta tra la carne e lo spirito. A causa di questa condizione l’uomo diventa un grande
problema, un problema inestricabile alla ragione, un enigma. Il Vescovo d’Ippona lo
studiò a fondo e ne trovò la soluzione in un solo nome: Cristo. La conclusione della
sua antropologia, così vasta e profonda, può essere la seguente: come non s’intende
la natura dell’uomo senza il riferimento a Dio, che ne è la spiegazione, così non s’in-

tende la sua condizione di fatto in questa terra senza il ricorso a Cristo, che ne è la
liberazione e la salvezza.

5. Consentitemi un altro breve pensiero. Agostino ebbe profondo il senso della storia.
Ne è monumento l’opera immortale della Città di Dio. In questo capolavoro infatti la
dottrina viene esposta nell’arco della storia che va dalla creazione fino ai suoi termini
escatologici. La dottrina agostiniana, che s’incarna, per così dire, nel dinamismo storico
dell’umanità in cammino verso la salvezza, è qui dominata da tre grandi idee: la Provvi-
denza, la giustizia, la pace.

La Provvidenza guida la storia non solo degli individui, ma anche delle società e
degli imperi; la giustizia, impressa come ideale da Dio nel cuore dell’uomo (De Trin.
14, 15, 21). deve stare a fondamento d’ogni regno umano — sono sue queste forti
espressioni: « remota iustitia, quid sunt regna, nisi maia latrocinia? » (De civ. Dei 4, 4) —
e sta alla base di ogni vera legge — sono sue parimenti queste altre non meno forti
parole: « mihi lex esse non videtur quae iusta non fuerit » (De lib. arb. 1, 5, 11). Con la
giustizia sorge la pace: pace terrena che lo Stato deve promuovere e difendere, possi-
bilmente, attraverso la pace, non attraverso la guerra: « pacem pace non bello » ; e la
pace celeste, che è propria della Città di Dio; cioè « la concordissima e ordinatissima
società di coloro che godono di Dio e l’un dell’altro in Dio » (De civ. Dei 19, 13).

6. Vorrei concludere ricordando le parole del mio venerato predecessore Paolo VI,
che fu un grande ammiratore del Vescovo d’Ippona: « Agostino, diceva, è un maestro
impareggiabile di vita spirituale » (Udienza del 14 dicembre 1966). Aveva ragione. In
realtà egli fu anche un grande mistico e maestro di spiritualità. Per convincersene basta
leggere alcune pagine delle Confessioni, quelle soprattutto che parlano delle ascensioni
spirituali e della contemplazione (Conf . 7, 17, 23; 9, 10, 23-25; 10, 40, 65).

Egli fondò queste ascensioni sulla « delectatio veritatis » (De civ. Dei 19, 19), felice
espressione che indica insieme le due grandi forze dello spirito: verità e amore; due
forze che sono radicate profondamente nell’animo umano e che lo Spirito Santo suscita
in noi diffondendo nei cuori l’amore (Rm 5, 5). Di questo amore che lo Spirito Santo
diffonde nei cuori Agostino mette in rilievo il dinamismo inesauribile, la radicalità intran-

sigente, il disinteresse totale, l’ardore progressivo, il fondamento nell’umiltà, l’alimento
nella grazia. Sull’azione dello Spirito Santo nella Chiesa mi sono intrattenuto a lungo
nella mia recente enciclica « Dominum et vivificantem ».

Seguire il Maestro Ipponense nelle vie dello spirito giova a tutti. Lo raccomando in
particolare alle Famiglie che a lui s’ispirano, cioè agli Agostiniani e alle Agostiniane,
specialmente alle Comunità dedicate alla contemplazione: ne trarranno incalcolabili van-

taggi per sé e per la Chiesa!
Ecco alcuni pensieri raccolti dall’immenso panorama dell’insegnamento agostiniano:

essi vogliono manifestare la mia stima per i vostri studi e confermarvi in essi, affinché
il magistero agostiniano continui, anche per opera vostra, nel futuro, ed in auspicio dì
ciò su tutti invoco la costante assistenza del Signore, mentre di cuore vi benedico.
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SPIRITUALITÀ AGOSTINIANA

Guida alla lettura
delle Confessioni

Libro quinto
RICERCATORE DI DIO
PERCHÉ RICERCATO DA DIO

Esporrò al cospetto del mio Dio le vicende di quellanno, ventinovesimo della
mia vita (V,3,3).

Con queste parole dal tono solenne, S. Agostino inizia il racconto degli even-
ti personali di quel lontano 383-384, che lo videro emigrare dall’Africa a Roma
e da Roma a Milano, nonché dalle sponde del manicheismo a quelle di catecumeno
della Chiesa cattolica. Si tratta di fatti molto importanti, interni ed esterni alla
sua vita, la cui rilevanza si coglie meglio se interpretati , come ha fatto lo stesso
Agostino, dall’ottica della fede. Certamente, comunque, essi modificarono profon-
damente il suo cammino spirituale.

Divisione del libro
Il libro si può dividere in quattro parti .
La prima (cap. 1-2) è costituita da due preghiere meditative.
La seconda (cap. 3-7 ) descrive gli episodi relativi all’atteso arrivo a Carta-

gine del vescovo manicheo Fausto e all’incontro deludente che con lui ebbe
Agostino. Fausto infatti, messo di fronte ai molti e pressanti interrogativi sul
manicheismo che inquietavano Agostino, con innegabile modestia e cautela si
rifiutò di addossarsi il pesante fardello; non ignaro della propria ignoranza in
materia, non si vergognò di riconoscerla (V,7,12). Il risultato di questo incontro
fu che in Agostino si dissolse l’interesse che aveva portato alle dottrine di Mani
(V,7,13), al punto che quel Fausto, che fu per molti un lacciuolo mortale, senza
volerlo e senza saperlo aveva cominciato a sciogliere il lacciuolo in cui ero stato
preso (V,7,13).

La terza parte (cap. 8-12) descrive il proposito di Agostino di lasciare Car-
tagine alla volta di Roma, per trovare qui quell’ordine nella disciplina scolastica,
che mancava totalmente fra gli studenti di Cartagine. Narra , quindi, il difficile
congedo dalla madre, Monica, che non voleva farlo partire; una grave malattia
che contrae al suo sopraggiungere a Roma; i rapporti, molto freddi , che continua
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ad avere con i manichei romani; la sua posizione dottrinale di scetticismo, cioè
di dubbio, in cui si era messo; e finalmente narra l’altro tipo di misfatti che
commettevano gli studenti romani i quali, quanto più erano disciplinati a scuola,
tanto più erano abili sul finire dell’anno scolastico nell’evadere il loro dovere di
pagare il professore: improvvisamente, per non versare il compenso al proprio
maestro, i giovani si coalizzano e si trasferiscono in massa presso altri, tradendo
così la buona fede e calpestando la giustizia per amore del denaro ( V,12,22).

La quarta parte (cap. 13-14 ) — dato che anche i professori debbono man-
giare ed hanno bisogno di soldi — narra il nuovo proposito di Agostino di la-
sciare Roma e di trasferirsi, accogliendo una opportuna occasione, a Milano, dove
può continuare più serenamente la sua professione scolastica. Descrive, quindi,
il suo incontro con il santo vescovo di questa città , Ambrogio, che mi accolse —dice Agostino — come un padre e gradì il mio pellegrinaggio proprio come un
vescovo (V,13,23). Racconta, di seguito, la sua assiduità alle prediche di Am-
brogio, che mano mano gli chiarivano tanti grovigli dell’Antico Testamento; e il
proposito maturato di rimanere catecumeno nella Chiesa cattolica, raccomanda-
tami dai miei genitori, in attesa che si accendesse una luce di certezza, su cui
dirigere la mia rotta (V,14,25).

Cose particolari da rilevare

Lettura di fede

Il primo rilievo che va fatto, mi sembra sia quello della « lettura di fede »
che Agostino fa sulle vicende della sua vita, e in particolare di quel suo ventino-
vesimo anno di età. Ossia, è il modo meraviglioso di come Agostino vede Dio
inserirsi nella trama della propria storia personale e nella storia di ogni uomo. Un
modo discreto, dolce e forte, rispettoso, paterno, che persegue il vero bene dell’uo-
mo. Se infatti, ad uno sguardo umano, sembrerebbe che sia Agostino, e in lui ogni
uomo, a programmare da solo la propria vita e ad inseguire i propri progetti,
simile ad un generoso corridore o ad un appassionato ricercatore di Dio; in
realtà, ad uno sguardo di fede, è invece Dio colui che prende l’iniziativa e per
primo ricerca e scopre Agostino, dandogli quindi la capacità di farsi a sua volta
ricercare da lui; è Dio a utilizzare in bene per Agostino, e per ogni uomo, i suoi
stessi progetti umani, nonché i suoi ineliminabili errori.

Ricerca umile, non arrogante

Non è poi così raro che l’uomo sbagli ed assuma nella sua ricerca un atteg-
giamento non devoto ma arrogante, presuntuoso, e perciò vano. E tanto più vano
quanto più acuta è l’intelligenza che gli fa penetrare i segreti della scienza , mentre
invece gli fa ignorare l’origine del proprio ingegno che viene da Dio, Creatore
per mezzo del Verbo di tutto ciò che è bello e buono (cfr. V,3,3-5).

Ad uomini del genere, gente di cultura e di scienza ma ignara di Dio, Ago-
stino ricorda in che consiste la vera felicità e l’autentica grandezza dell’uomo:
Signore, Dio di verità, basta la conoscenza di queste cose per piacerti? Infelice
davvero chi conosce tutte quelle e ignora te; felice chi conosce te, anche se
ignora quelle. Chi poi sa e di te e di quelle, non per quelle è più felice, ma per
te solo felice, se, oltre a conoscerti, ti glorifica per ciò che sei e ti ringrazia, anzi-
ché disperdersi nei suoi vani pensieri (V,4,7).
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Inoltre, ad uomini del genere Agostino rivolge il monito e l’augurio perché
lascino i loro sentieri di superbia e di vanità e si rivolgano a Dio, sicuri di trovarlo
pronto ad accoglierli. Si legga al riguardo il capitolo secondo: ... Dove fuggirono,
fuggendo dal tuo volto? In quale luogo non li puoi trovare?... Evidentemente
ignorano che tu sei dovunque e nessun luogo ti racchiude, che tu solo sei vicino
a chi si pone lontano da te. Dunque si volgano indietro a cercarti : tu non abban-
doni le tue creature come esse abbandonarono il loro creatore... ( V,2,2).

« Tu prontamente ne tergi le lacrime »

Prosegue la citazione: Se si volgono indietro da sé a cercarti, eccoti già lì,
nel loro cuore, nel cuore di chiunque ti riconosce e si getta ai tuoi piedi, piangendo
sulle tue ginocchia dopo il suo aspro cammino. Tu prontamente ne tergi le lacrime,
e più singhiozzano allora e si confortano al pianto perché sei tu, Signore, e non
un uomo qualunque, carne e sangue, ma tu, Signore, il loro creatore, che le
rincuori e le consoli. Anch'io dov'ero quando ti cercavo? Tu eri davanti a me,
ma io mi ero allontanato da me e non mi trovavo. Tanto meno ritrovavo te
(V,2,2).

« Le tue mani non abbandonavano la mia anima »

Proseguendo la lettura di fede su questo tema dell ’amore misericordioso e
provvidente di Dio che si prende personalmente cura di ogni singolo uomo, lo
cerca e lo accoglie e tutto dispone per il suo bene, Agostino così riflette sull’e-
sperienza del suo incontro deludente con Fausto: Così quel Fausto, che fu per
molti un lacciuolo mortale, senza volerlo e senza saperlo aveva già cominciato
a sciogliere il lacciuolo in cui ero stato preso. Le tue mani, Dio mio, nel segreto
della tua provvidenza non abbandonavano invero la mia anima... Agisti verso di
me in modi mirabili. Fu azione tua, Dio mio, perché dal Signore sono diretti
i passi dell'uomo, e gli imporrà la via. Come ottenere la salvezza, se la tua mano
non ricrea la tua creazione? (V,7,13).

« Ma in realtà eri tu che mettevi a frutto la loro e la mia perversione »

A riguardo della sua decisione, abbastanza temeraria per quei tempi, di
trasferirsi a Roma, Agostino, in una visione di fede, annota: Fu dunque per la
tua azione verso di me che mi lasciai indurre a raggiungere Roma e a insegnare
piuttosto là ciò che insegnavo a Cartagine... A raggiungere Roma non fui spinto
dalle promesse di più alti guadagni e di un più alto rango, fattemi dagli amici
che mi sollecitavano a quel passo, sebbene anche questi miraggi allora attirassero
il mio spirito. La ragione prima e quasi l'unica fu un'altra. Sentivo dire che
laggiù i giovani studenti erano più quieti e placati dalla coercizione di una disci-
plina meglio regolata... Ma in realtà eri tu, mia speranza e mia eredità nella terra-
dei vivi, che per indurmi a un trasloco mondano salutare alla mia anima, acco-
stavi a Cartagine il pungolo, che me ne staccasse, e presentavi le lusinghe di
Roma, che mi attraessero. A tale scopo ti servivi di uomini perduti dietro ima

vita morta, che qui compivano follie, là promettevano vanità; e per raddrizzare
i miei passi mettevi a frutto segretamente la loro e la mia perversità. Infatti chi
disturbava la mia quiete era accecato da un furore degradante, chi m'invitava in
un'altra località pensava alla terra, e quanto a me, se qui detestavo una vera
miseria, là cercavo una falsa felicità (V,8,14).
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« Tu però nella profondità dei tuoi disegni
esaudisti il punto vitale del suo desiderio »

Riferendosi al suo difficile congedo dalla madre ed alle lacrime che essa
versò quando si vide ingannata dal figlio, che partì clandestinamente, Agostino fa
una riflessione che tocca quasi le vette della sua fede nell’amore provvidente di
Dio: Quella notte stessa io partivo clandestinamente, mentre essa rimaneva a
pregare e a piangere. E cosa ti chiedeva, Dio mio, con tante lacrime, se non
d’impedire la mia navigazione? Tu però nella profondità dei tuoi disegni esau-disti il punto vitale del suo desiderio, senza curarti dell’oggetto momentaneo
della sua richiesta, ma badando a fare di me ciò che sempre ti chiedeva di fare . ..
(V,8,15; cfr. V,9 ,17 ). Questa osservazione di Agostino dovremmo tenerla sempre
presente quando, stanchi di pregare e delusi perché il Signore sembra non ascol-
tarci, ci sfiduciamo e desistiamo dal pregare. Il Signore ci sente, ci ascolta, ci
esaudisce, ma alla maniera sua, che è il modo migliore per noi!

La forza delle preghiere di una madre
Nel suo racconto delle Confessioni Agostino non si lascia sfuggire mai l’oc-

casione di far cenno alle preghiere di sua madre, meglio alla forza delle preghiere
di sua madre, e noi possiamo aggiungere, di tutte le mamme, quando, come Mo-
nica, sentono viva la loro maternità spirituale. Notiamo, al riguardo, in questo
libro, le seguenti espressioni: Le lue mani, Dio mio, nel segreto della tua prov-videnza non abbandonavano invero la mia anima; d’altra parte dal cuore san-
guinante di mia madre ti si o f f r i v a per me notte e giorno il sacrificio delle sue
lacrime (V,7,13). Mia madre non immaginava quante gioie invece le avresti
procurato con la mia assenza... e perciò piangeva e gemeva... Tuttavia, dopo aver
imprecato contro i miei tradimenti e la mia crudeltà, riprese a implorarti per me,
tornando alla sua solita vita, mentre io veleggiavo alla volta di Roma ( V,8,15). E
ancora: Mia madre, pur ignara del mio male, tuttavia pregava, assente, per me; e
tu, dovunque presente, dov’era lei l’esaudivi e dov’ero io t’impietosivi di me a
tal segno, da farmi ricuperare la salute del corpo... Non permettesti che io mo-
rissi doppiamente in quello stato. Il cuore di mia madre, colpito da una tale
ferita, non si sarebbe mai più risanato', perché non so esprimere adeguatamente
i suoi sentimenti verso di me e quanto il suo travaglio nel partorirmi in spirito
fosse maggiore di quello con cui mi aveva partorito nella carne (V,9,16; cfr. 9,17).

Ambrogio, uomo di Dio
Molto sobria ma ricchissima di contenuto la descrizione del suo incontro a

Milano con il vescovo S. Ambrogio. A lui — asserisce Agostino — ero guidato
inconsapevole da te, per essere da lui guidato consapevole a te. Quell’uomo di
Dio mi accolse come un padre e gradì il mìo pellegrinaggio proprio come un
vescovo... ( V,13,23) . Fu da S. Ambrogio che Agostino, assiduo ascoltatore delle
sue prediche, iniziò a comprendere il significato spirituale del libro della Sacra
Scrittura.

Il cammino lento della sua conversione
Eppure, talmente era caduto nello sprofondo degli errori del materialismo

manicheo ( cfr. V,10,20) , che non gli fu facile rimontare la china. Ebbe bisogno di
tempo e di riflessione, come solitamente necessitiamo noi. La conversione di
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Agostino non fu un fulmine a del sereno, ma fu un cammino lento e graduale:
... Non per questo tuttavìa mi sentivo ancora costretto a seguire da un lato
la fede cattolica...; a condannare dall'altro il sistema che seguivo, per essere i
due partiti pari nella difesa. Ossia la fede cattolica non mi appariva vinta, ma
non si mostrava ancora vincitrice (V,14,24).

La grinta spirituale di Agostino
Ma Agostino ebbe tanta grinta. Ricercato da Dio, fu ricercatore di Dio. Di

fronte alle difficoltà non desistette. Allora però tesi le forze del mìo spirito alla
ricerca di un argomento inconfutabile, con cui dimostrare la falsità delle dottrine
manichee... (V,14,25).

Il ruolo dellinsegnamento dei genitori
Al riguardo, molto interessante mi sembra il rilievo che insinua Agostino

sul ruolo dell’insegnamento dei genitori nelle fasi più delicate della vita dei figli.
Di se stesso così testimonia Agostino: Decisi dunque di rimanere come cate-
cumeno nella Chiesa cattolica, raccomandatami dai miei genitori, in attesa che
si accendesse una luce di certezza, su cui dirigere la mia rotta (V,14,25) . Ecco,
nel groviglio confuso di certezze ed incertezze, quando tutto sembrava perdere
consistenza e stabilità , ciò che non scricchiolò e pesò fortemente su di lui fu il
contenuto dell’insegnamento cristiano di sua madre. Quell’insegnamento che nel
periodo esuberante della sua adolescenza ridicolizzò come ammonimenti di don-
nicciola, cui si sarebbe vergognato di ubbidire (11,3,7). La stessa cosa avviene
comunemente ai giovani di ogni epoca. I quali, nonostante le loro forme capric-
ciose di contestazione e di rifiuto, in realtà dimostrano di saper utilizzare bene a
tempo debito quel prezioso tesoro di princìpi buoni, che i saggi genitori hanno
depositato fin dalla primissima infanzia nel fondo del loro cuore. Ma sempre i
genitori assolvono a questo compito fondamentale della loro missione con sag-
gezza e lungimiranza pedagogica ?

Altri rilievi
Ognuno li deve evidenziare nella propria lettura . Io però vorrei annotare

ancora due espressioni, che contengono temi importanti: La modestia di un
animo che si apre è più bella della scienza che io cercavo... ( V,7,12).

Ciò rivela una miseria ancora maggiore, se compiono come lecita un'azione
che per la tua legge eterna non lo sarà mai, e pensano di agire impunemente,
mentre la stessa cecità del loro agire costituisce un castigo; così quanto subiscono
è incomparabilmente peggio di quanto fanno (V,8,14).

Prosegui tu con i tuoi rilievi...
P. Gabriele Ferlisi
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ANTOLOGIA AGOSTINIANA

Maria
cuore di Madre

Agostino è una delle voci mariane più
limpide e originali perché non parla mai
isolatamente di Maria ma sempre in rappor-
to a Cristo e alla Chiesa. Egli ne riafferma
il ruolo di protagonista com primaria nella
Redenzione del mondo, insieme e subordina-
tamente al Verbo incarnato, senza usurpare
nulla né allassoluta sovranità di Dio né al-
l’attività umana. Il mistero di Cristo, di
Maria, della Chiesa è unico e indissociabile .

In Maria sono considerati tre momenti',

la concezione immacolata, la verginità, la
maternità.

Maria è l’unica eccezione alla regola uni-
versale'. Ella è stata redenta con grazia pre-
servativa, nel momento stesso della conce-
zione, in vista della sua futura maternità.
La pienezza di grazia è il compendio di que-
sta situazione assolutamente singolare di Ma-
ria che la fa « umile e alta più che creatu-
ra » , la più vicina a Dio e a noi.

Il cuore di Maria — prima ancora che
il grembo — ha generato Cristo nella fede

e genera i cristiani nell*amore. La maternità
di Maria ha inizio vero nella casetta di Na-
zareth e nel Calvario. Ella dà alla luce Cri-
sto nella notte di Betlem, dà alla luce i cri-
stiani nel cenacolo di Pentecoste. Tale ma-
ternità si fonde con la maternità della Chie-
sa, che coinvolge ciascuno di noi.

Tutta la vita di Maria è vissuta nel se-
gno della verginità', totale disponibilità all’a-
zione divina. Lede che ascolta, umiltà che
prega, amore che si o f f r e. Tutta di Dio per
essere tutta degli uomini.

Agostino a f f e r m a con decisione che in
Maria la verginità è stata un « voto » , cioè
una consacrazione volontaria e perpetua al
Fiat della Redenzione. Maria divenne madre
di Cristo ma rimase vergine', non era pos-
sibile che la Verità di Dio violasse l’integrità
della creatura'. « Tra noi le nozze distruggo-
no la verginità, presso Dio risuscitano l’inte-
grità della verginità » (S. Giovanni Criso-
stomo ) .

Immacolata « Eccettuata la santa vergine Maria , della quale — per dignità
del Signore — non voglio che si faccia nessuna questione allor-
ché si discute di peccati (come possiamo sapere quale maggiore
abbondanza di grazia le sia stata conferita per vincere da ogni
parte il peccato e meritare di concepire e generare Colui che
sicuramente non ha avuto alcun peccato?) , tutti gli altri santi e
sante che cosa pensiamo ci avrebbero risposto se li avessimo in-
terrogati: « avete peccati? ». Certamente esclamerebbero all’uni-
sono: ” Se dicessimo che non abbiamo il peccato, noi stessi ci
inganniamo e la verità non è in noi ” » (Natura e grazia 36,42).
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La donna dell'Apocalisse « Non consegnamo Maria in potere dei diavolo a causa della sua
nascita perché questa conseguenza si cancella con la grazia della
rinascita » (Opera ine. contro Giuliano 4,122).

« Il Signore Gesù è stato fatto dal peccato, in quanto ha assunto
la carne da quella stessa massa che per il peccato aveva meritato
la morte. Per dirlo in una parola : Maria , discendente di Adamo,

è morta a cagione del peccato, Adamo è morto a cagione del
peccato, e la carne del Signore figlio di Maria è morta per di-
struggere i peccati » (Esp. Sai. 34,d.2,3).

« Il Signore, già prima di essere concepito, volle scegliersi per
nascere una vergine consacrata a Dio, come indicano le parole
con le quali Maria replicò all’Angelo che le annunziava l’immi-
nente maternità : ” Come potrà accadere una tal cosa — disse —
se io non conosco uomo? ”. E certo non si sarebbe espressa in
tal modo se prima non avesse consacrato a Dio la sua verginità...
Fu lei stessa a consacrare a Dio la sua verginità quando ancora non
sapeva chi avrebbe concepito » (S. Verginità 4,4 ) .

« La nobiltà del figlio fu la verginità della madre, la nobiltà della
madre fu la divinità del figlio » ( Discorso 200,1).

« Gesù nacque da Spirito Santo e da Maria Vergine. Ecco da do-
ve viene, chi e a chi. Dalla Vergine Maria, nella quale ha ope-
rato lo Spirito Santo, e non un uomo marito: pur casta, egli la
fecondò e la conservò intatta. Così si è rivestito di carne il Cristo
Signore, così si è fatto uomo colui che ha fatto l’uomo: ha as-
sunto ciò che non era ma non ha smesso ciò che era » (Discorso
213,3) .
« Per la sua santa concezione nel grembo della Vergine, avvenuta
non nell’ardore della concupiscenza carnale, ma nella carità fer-
vente della fede, si afferma che nacque da Spirito Santo e da
Maria Vergine; il primo è non colui che genera ma che santifica ,

la seconda colei che concepisce e partorisce: « Perciò, dice l ’ange-
lo, quel che nascerà da te sarà santo e chiamato Figlio di Dio ».
Santo, ossia da Spirito Santo; nascerà da te, ossia da Maria Ver-
gine; Figlio di Dio, quindi è il Verbo fatto carne » (Discorso
214,6).
« La Vergine Maria partorì credendo quel che concepì credendo ..
Alle parole dell’angelo, essa, piena di fede e concependo Cristo
prima nel cuore che nel grembo, rispose: Eccomi, sono la serva
del Signore; avvenga di me secondo la tua parola... Maria credette
e in lei quel che credette si avverò. Crediamo anche noi, perché
quel che si avverò possa giovare anche a noi » (Discorso 215,4).

« Maria, se fu beata per aver concepito il corpo di Cristo, lo fu
maggiormente per aver accettato la fede nel Cristo » (S. Vergi-
nità 3,3).

Discendente di Adamo

Il voto di verginità

La nobiltà di Maria

La fecondità di Maria

La concezione del Verbo

La fede di Maria

La beatitudine di Maria
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Il cuore e il grembo
di Maria

« Un angelo porta l’annunzio, la Vergine ascolta , crede e conce-
pisce. La fede nel cuore e Cristo nel grembo. Vergine concepisce:
è meraviglioso! Vergine partorisce: è ancor più meraviglioso!
Rimane vergine anche dopo il parto. Chi potrà pienamente spie-
gare anche questa nascita? » ( Discorso 196,1).

Le nozze del Verbo « Invitato, il Signore si reca ad un pranzo nuziale. C’è da mera-
vigliarsi che vada a quelle nozze, lui che è venuto a nozze in
questo mondo? Se non fosse venuto a nozze, non avrebbe qui la
sposa . E che senso avrebbero allora le parole dell’Apostolo: Vi
ho fidanzati ad uno sposo unico, come una vergine pura da
presentare a Cristo? ... Il Signore ha qui, dunque, una sposa che
egli ha redento con il suo sangue. Il Verbo è lo sposo e la carne
umana la sposa; e tutti e due sono un solo Figlio di Dio, che è
al tempo stesso figlio dell’uomo. Il seno della vergine Maria è
il talamo dove egli divenne capo della Chiesa. La Chiesa si unisce
a quella carne ed abbiamo il Cristo totale, capo e membra »
(Comm. Vangelo Giovanni 8,4) .

Il parto verginale « Il Creatore invisibile divenne visibile per noi quando lo partorì
la Vergine Madre, feconda pur rimanendo integra , anche lei creata
dal Creatore invisibile. Vergine nel concepirlo, vergine nel gene-
rarlo, vergine nel portarlo in grembo, vergine dopo averlo parto-
rito, vergine per sempre » (Discorso 186,1) .

Maria e la Chiesa « Maria è stata l’unica donna ad essere insieme madre e vergine ,

tanto nello spirito come nel corpo. Spiritualmente però non fu
madre del nostro capo, cioè del nostro Salvatore, dal quale piut-
tosto ebbe la vita , come l’hanno tutti coloro che credono in lui
(anche lei è una di questi! ) , ai quali si applica giustamente il
nome di figli dello sposo. E’ invece senza alcun dubbio madre
delle sue membra , che siamo noi. nel senso che ha cooperato me-
diante l’amore a generare alla Chiesa dei fedeli, che formano le
membra di quel capo. Per quanto invece concerne il suo corpo ,

essa è la madre proprio del capo. Era infatti necessario che il
nostro capo, con un insigne miracolo, prendesse la carne da una
vergine, per significare che nell’ordine soprannaturale le sue mem-
bra sarebbero dovute nascere da una vergine, cioè dalla Chiesa.
Dunque, soltanto Maria fu Madre e Vergine nello spirito e nel
corpo: madre di Cristo, versine di Cristo. La Chiesa , nei santi
cui è riservato il possesso del Regno dei cieli, è tutta intera , ma-
dre di Cristo e vergine di Cristo nell’ordine spirituale; fisica-
mente però non è tutta intera vergine e madre. In certuni è sol-
tanto vergine di Cristo, in certi altri è soltanto madre, ma non
di Cristo. Spiritualmente si può dire che sono madri di Cristo
tanto le donne sposate quanto le vergini consacrate a Dio » (S
Verginità 6,6 ).

Maria figlia della Chiesa « Maria è beata perché ha ascoltato la parola di Dio e l’ha cu-
stodita. Maria custodì la verità più con la mente che la carne

15



con il ventre. La verità-Cristo, la carne-Cristo; la verità Cristo
nella mente di Maria, la carne Cristo nel ventre di Maria. E’ più
ciò che è portato nella mente di Maria di ciò che è portato nel
ventre di Maria. Maria è santa , beata è Maria , ma la Chiesa è
più di Maria. Perché? Perché Maria è una porzione di Chiesa
un membro santo, eccellente e sovreminente, ma tuttavia sempre
un membro di tutto il corpo. In rapporto al corpo, vale sempre
più il tutto anziché la parte. Il capo è il Signore e tutto il Cristo
è capo e corpo. Che dico? Abbiamo un capo divino, abbiamo
Dio come capo! » ( Discorso 72/A,7) .

Due madri, due vergini « Maria mise al mondo fisicamente il capo di questo corpo; la
Chiesa genera spiritualmente le membra di quel capo. Nell’una
e nell’altra la verginità non ostacola la fecondità ; nell’una e nel-
l’altra la fecondità non toglie la verginità. La Chiesa è, tutt’intera ,

santa nel corpo e nell’anima, ma non tutta intera è vergine nel
corpo, anche se lo è nell’anima. Di quale santità non dovrà dun-
que rifulgere in quelle sue membra che conservano la verginità
nel corpo e nell’anima? » ( S. Verginità 2 ,2) .

« Sua madre portò Gesù nel grembo: noi portiamolo nel cuore.
La Vergine è rimasta incinta con l’incarnazione di Cristo; i nostri
cuori siano ricolmi della fede di Cristo. La Vergine partorì il
Salvatore; noi partoriamo la lode di Dio. Non rimaniamo sterili :
le nostre anime siano feconde di Dio » ( Discorso 189,3).

P. Eugenio Cavallari

Diventiamo madri
di Cristo

Ampere (Brasile), un momen-

to della cerimonia della pro-

fessione dei primi novizi ago-
stiniani scalzi brasiliani
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MISSIONE

«

La professione semplice
dei primi novizi brasiliani

per mezzo dei nostri confratelli dal 1978
realizza con generosa dedizione in terra
brasiliana.

E’ stato in questa data infatti che sette
giovani e precisamente Dionisio Furlan, An-
tonio Carlos Cardoso, Moacir Chiodi, Ade-
mir Rialto, Vilson Scariotto, Alvaro Agazz <

e Gilmar Morandin, dopo aver compiuto
l’anno di noviziato, hanno emesso i loro
voti religiosi nel nostro Ordine.

La solenne cerimonia era stata preceduta
da un triduo di preghiera e di riflessione
sulla vocazione religiosa e sui voti che ne
sono gli elementi costitutivi, partecipato da
numerosa folla di fedeli e dai seminaristi del
seminario di Ampere.

La sacra cerimonia è stata realizzata nel-
la Chiesa Madre di Ampere per riconoscen-
za alla comunità parrocchiale che da ormai
dieci anni continua mostrando la sua sensi-
bilità al problema vocazionale e accompagna
con tenerezza attraverso la preghiera e la
collaborazione materiale le vocazioni del no-
stro « Seminario Santo Agostinho ».

E’ in questo seminario infatti che questi
giovani hanno risposto otto anni fa il loro
primo « sì » al Signore, cominciando il loro
cammino vocazionale. Ed è stato gratificante
per la popolazione vedere che questi giovani
oggi si sono impegnati davanti al Signore

Il 27 luglio 1986 è stato un giorno im-
portante non solo per la comunità parroc-
chiale di Ampere, ma specialmente per tut-
to il nostro Ordine che ha visto così coro-
nati gli sforzi e il lavoro vocazionale che
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per essere i testimoni del suo Regno attra-
verso la sequela dei consigli evangelici.

A questo importante evento hanno volu-
to essere presenti il Rev.mo P. Generale,
P. Felice Rimassa, che ha presieduto la so-
lenne concelebrazione, P. Luigi Pingelli , De-
finitore Generale e Incaricato per le Missio-

tutti i Padri della nostra Delegazione
Brasiliana e i seminaristi di Ampère e To-
ledo.

Il momento culminante della cerimonia
è stato quando questi sette giovani, inginoc-
chiati davanti al P. Generale, hanno pronun-
ciato la formula della professione, dichiaran-
do di impegnarsi con voto a vivere per tre
anni i consigli evangelici di castità , povertà ,
obbedienza e umiltà secondo la Regola del
S. Padre Agostino e le Costituzioni dell’Or-
dine degli Agostiniani Scalzi.

Nutriamo la speranza che questi giovani,
insieme agli altri che si stanno preparando
nei seminari di Ampere e Toledo, possano
costituire il segno concreto di una rinnovata
ripresa e vitalità del nostro Ordine, e che
questo possa ritornare presto al suo antico
splendore, contribuendo efficacemente allo
sviluppo del Regno di Dio.

Per questo rinnoviamo l’invito ai con-
fratelli , amici e a tutti i lettori di Presenza
Agostiniana perché continuino a sostenerci
con la preghiera e con altre forme di colla-
borazione, perché questi giovani possano ri-
soondere, come Maria , il loro sì generoso e
diventare tra alcuni anni sacerdoti di Cristo
e dispensatori del Mistero e dell’Amore di
Dio agli uomini.

n i

La celebrazione è stata allietata dalla
presenza dei familiari e amici dei nostri pro-
fessi e da tutta la comunità parrocchiale che
ha voluto partecipare in modo massiccio.

La cerimonia è stata anche radiotrasmessa
« in diretta » perché gli abitanti delle zone
rurali e dei paesi vicini impossibilitati a par-
tecipare personalmente, potessero assistere
per mezzo delle onde radio. E’ stata anche
filmata in videocassetta perché i confratelli
e benefattori dell’Italia che aiutano, incen-
tivano e pregano per le vocazioni del Bra-
sile, vedendo il filmino, possano sentirsi in-
coraggiati a continuare a pregare e a colla-
borare. Infatti il Signore sa ascoltare le pre-
ghiere, facendo maturare i frutti di vocazio-
ne sacerdotale e religiosa. P. Calogero Carrubba

Ampère, particolare della cerimonia: il P. Generale con alcuni concelebranti e neoprofessi
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CENTENARIO

Rassegna stampa

La rubrica « rassegna stampa » di que-
sto numero di Presenza Agostiniana dovreb-
be essere, almeno quantitativamente, « con-
sistente ».

Ed è, in fondo, cosa ovvia.
La solennità di S. Agostino, intanto, che

chiude liturgicamente il mese di agosto, of -
fre più di uno stimolo a prendere in mano
la penna. Il « Congresso internazionale su
S. Agostino », poi, giunto, mentre scrivo,
all’apice dello svolgimento, è di per se stes-
so un fatto storico di portata tale che non
prenderla affatto, o mendicare scuse per
non essere coinvolti, è un peccato... quasi
imperdonabile!

Non è, però, compito facile e di poco
peso, bisogna riconoscere, quello di seguire
con attenzione quanto, di volta in volta ,
compare sulla stampa, maggiore o minore
che sia, e che per un verso o per l’altro,
riguarda S. Agostino.

Se ne occupano, felicemente o meno,
non sta a me giudicare, oltre che le riviste
specializzate, anche i rotocalchi, i quotidiani
a notevole tiratura e i bollettini parrocchia-
li. Si hanno, insomma, sottocchio articoli di
fondo e impegnati, resoconti giornalistici e
trafiletti, che rimarcano, se non altro, l’in-
teresse che il personaggio commemorato su-
scita, oggi come ieri, fra i lettori di ogni
estrazione sociale.

Le firme, poi, sempre autorevoli , sono
spesso prestigiose.

Trova, perciò, più di un motivo per es-
sere compreso, il timore reverenziale che
suole prendere chi , come me, si trova ad
annaspare « in gurgite vasto ».

Questo per introdurmi nel breve elenco,
peraltro approssimativo e incompleto, di
quanto è apparso sui fogli stampati in que-
sti ultimissimi tempi.

Vale a dire che mi appresto a buttarlo
giù senza pretese e senza aggiungervi nulla di
mio al di fuori di qualche timida impressio-
ne personale.

Si tratterrà di pura segnalazione, nulla
di più. Del resto, questo è lo scopo della
« rubrica ».

Iniziare col riprendere in mano l’Osser-
vatore Romano mi sembra d’obbligo.

Il numero del 27 agosto è, in pratica ,

interamente agostiniano. Riporta, infatti in-
tegralmente il testo della lettera apostolica
« Augustinum Hipponensem » che il Papa
rivolge a tutta la Chiesa , ed offre una cor-
posa terza pagina veramente stimolante. Ta-
li sono i « pezzi » ospitati — « un itinerario
di fede e di cultura »
sione sul senso della storia », « recupero del-
la autentica libertà » — e altrettanto deve
dirsi degli autori — G. Ciolini, P. MiccoL
e V. Grossi — che li hanno firmati.

geniale rifles-« una
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Gianni Maritati, su « Osservatore Ro-
mano » del 30 agosto, tocca il tema della
conversione di S. Agostino e la propone
come « un modello per il cammino comu-
nitario ». Non si può che condividere, ri-
flettere e... impegnarsi .

Il mensile « Historia » (maggio 1986)
tocca la vita di S. Agostino parlando di S.
Monica nella rubrica « Donne con l’aureo-
la » di M. Zaniboni. E’ un bel medaglione
quello che l ’autrice traccia che, a parte qual-
che lieve « menda », può illuminare e con-
solare madri e figli del nostro tempo.

Fra i rotocalchi è da citare « Gente »
del 12 settembre 1986.

Carlo Bo, ecco una firma prestigiosa,
scrivendo di « Agostino: l’ex peccatore in
lotta con Dio », finisce per analizzare l’ani-
ma dell’uomo.

Sul numero del 13 settembre il P. A.
Trapè interviene con « Un congresso alla lu-
ce deH’Augustinum Hipponensem ». E’, in
qualche misura, una anticipazione del Con-
gresso stesso che mette in luce lo sfondo sul
quale si muoverà .

Il P. V. Grossi firma l’articolo « L’e-
sperienza umano-religiosa di S. Agostino,
linfa culturale per le nuove generazioni »,
che compare su « Osservatore Romano »
del 15 settembre.

Devo confessare, a questo punto — e
lo faccio volentieri ben contento di mettere
in comune « una timida impressione » —
di essere stato particolarmente attratto dai
« pezzi » del P. Trapè e del P. Grossi. Il
primo, a parte l’indiscussa competenza, per
la chiarezza delle idee, per l’entusiasmo e
per la scioltezza del linguaggio ; l’altro per
la sensibilità , la trovo squisita , che lo spinge.

Non so commentare l’articolo, e non lo
debbo fare, ci mancherebbe altro.

Ecco più che letto, va meditato possi-
bilmente tenendo a portata di mano il libro
delle « Confessioni », che ne è il sostrato.

E’ il libro, e basta. « Non ha subito
nessun affronto dal tempo e non solo con-
serva la sua straordinaria vitalità ma, come
è stato detto, è sempre in anticipo sulla
corsa della storia ». E davvero « è un ca-
polavoro della poesia e questo gli deriva dal
fatto che è un libro vissuto, drammatico e
partecipato ».

Come è consolante, poi, pensare che
« Agostino non chiude nessun dossier del
passato, non dà per bruciato un mondo che
resta in agguato », ma che con esso egli
continuamente confronta il presente. Che
« non cede né alla nostalgia né al rimpian-
to ». Che, infine, « si confessa ad alta voce
e lo fa davanti a tutto il mondo »!

Agostino è un contemporaneo, un mo-

Anche « Il Tempo » del 16 settembre e
« Il Messaggero » del 18, si occupano di S
Agostino. L’uno con un articolo di O. Pe
trosillo « S. Agostino, una conversione mai
datata » ; il secondo con una intervista a Tul-
lio Gregory « S. Agostino, costruttore della
cultura medioevale ».

derno.
E’ mio fratello!

P. Benedetto Dotto
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VOCAZIONI

Un carisma
nella Chiesa

La vita religiosa agostiniana femminile

In questa rubrica vocazionale — anche
se ciò è avvenuto in modo alterno e discon-

mi ero riproposto di presentare ai
lettori qualche aspetto specifico della vita e
spiritualità dei vari Ordini ed Istituti che
si richiamano al grande Santo africano. E
siccome avevo iniziato col presentare la vita
contemplativa femminile, facciamo ora un
altro passo cercando di mettere in evidenza
la vita religiosa , sempre femminile, ma degli
Istituti di vita prevalentemente attiva.

Non è facile, e sarebbe troppo lungo,

elencare tutte le Congregazioni di Suore A-
gostiniane aggregate all’Ordine. Per questo
rimando ancora alla lettura del « Dizionario
degli Istituti di perfezione » dove viene lar-
gamente trattato l ’argomento, sia per quan-
to riguarda le suore Agostiniane in genere
e sia per la denominazione di ciascun Isti-
tuto o Congregazione ( il Dizionario ne enu-
mera un centinaio). Mi pare opportuno pe-
rò dare qui qualche linea generale. Le suore
Agostiniane sono così chiamate perché ag-
gregate — alcune fin dalla loro origine, al-
tre in seguito — all’Ordine Agostiniano.
Fino al 1969 le condizioni necessarie per
questa aggregazione erano l’accettazione del-
la Regola di S. Agostino e l’adozione della
Cintura agostiniana. Dalle ultime Costituzio-
ni dell ’Ordine Agostiniano si legge che « il
Priore Generale con il consenso del suo
Consiglio possono concedere l’aggregazione
all’Ordine, a condizione che abbiano o ac-

Vocazione-Servizio

L’anno centenario agostiniano sta espri-
mendo man mano iniziative e realizzazioni
che mi pare stiano incidendo nella vita del-
la Chiesa universale, oltre che nell’ambito
degli Istituti religiosi agostiniani.

Proprio in questi giorni è stata pubbli-
cata una lettera pastorale del Papa Gio-
vanni Paolo II che sicuramente contribuirà
a far penetrare più profondamente nella co-
scienza ecclesiale dell’uomo del duemila que-
sta figura che ha vissuto la Chiesa in ter-
mini superlativi. Agostino viveva nella Chie-
sa, viveva per la Chiesa, viveva la Chiesa.
Anche la sua vasta opera pastorale, esegeti-
ca ed apologetica non è altro che un inno
di fedeltà alla Chiesa che lui voleva senza
rughe; per questo era inflessibile nella lotta
contro gli errori ereticali del tempo.

Agostino fu soprattutto vescovo e pasto-
re, almeno per una buona parte della sua
esistenza, anche se questo non era stato il
suo primo pensiero dopo la conversione. La
svolta verso il ministero attivo, anche se
non rifiutò la prima esperienza monacale,
dette però un taglio nuovo alla concezione
vocazionale sua e dei suoi seguaci. Al pri-
mo monastero di Tagaste si venne ad aggiun-
gere la fraternità di preti di Ippona dediti
alla vita apostolica. I figli di Agostino dun-
que si inseriscono con pieno merito nella
vita attiva della Chiesa, portando il loro
particolare carisma di unità nell’amore di
Dio e nel vincolo dell’amore fraterno.

tinuo
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diverse Congregazioni insieme. Questo è an-
che lo spirito delle Costituzioni dell’Ordine
Agostiniano che circa le mutue relazioni tra
l ’Ordine e le Congregazioni aggregate così
si esprime: « ... Formano una sola famiglia
sotto il S. P. Agostino... affinché sia fedel-
mente conservata e aumentata fra i suoi fi-
gli l ’unanime aspirazione dei cuori e delle
anime verso Dio, prescritta dallo stesso A-
gostino nella Regola » ( n. 52 ). Per promuo-
vere e rinsaldare l’unione, lo stesso Priore
Generale « accordandosi con i Superiori Ge-
nerali dei diversi rami dell’Ordine... procu-
rerà di organizzare frequentemente confe-
renze e congressi, sia internazionali che ter-
ritoriali , per... giovare a raggiungere piu
pienamente il fine di tutto l’Ordine e dei
singoli Istituti; deve anche curare che si
tratti , di comune accordo, del rinnovamen-
to dello spirito, della liturgia e degli eserci-
zi di pietà nell’Ordine » ( n. 52).

• \

Le Suore Agostiniane Serve
di Gesù e Maria

Tra le tante Congregazioni di suore ago-
stiniane, seguendo quanto ho fatto in pre-
cedenza , voglio proporre quella delle Ago-
stiniane Serve di Gesù e Maria , sia perché
il loro carisma agostiniano è oggi in pieno
sviluppo e sia perché la loro origine è tanto
vicina a noi Agostiniani Scalzi.

La Congregazione ha il suo inizio a Pro-
sinone quando, nel 1821, la fondatrice Ma-
ria Teresa Spinelli intraprende un difficile,
ed inconsueto per quei tempi, compito: l’e-
ducazione religiosa e scolastica delle giova-
ni. Lei, proveniente da una travagliata e
sfortunata giovinezza, sposa, madre e poi di
nuovo sola in seguito all’abbandono del ma-
rito, ad un certo punto della sua vita ebbe
come un pallino fisso: aprire una scuola per
le ragazze, soprattutto le più povere, che al-
lora crescevano per lo più analfabete. La
prima scuola , anche questa tra incredibili
difficoltà , crebbe e si sviluppò, finché nel-
l ’animo della Spinelli sorse una nuova idea:
la fondazione di un Istituto ( intanto c’era-
no state altre compagne che l’avevano se-
guita ) che garantissero la continuazione del-
la sua opera. Nacque la prima comunità di

Madre Teresa Spinelli, Fondatrice delle Suore
Agostiniane Serve di Gesù e Maria

cettino come base della propria vita la Re-
gola di S. Agostino e gli altri principi fon-
damentali dell’Ordine e prendano coscienza
profonda di appartenere, con questo vinco-
lo spirituale, alla famiglia agostiniana » ( n.
47).

Per quanto riguarda i titoli ufficiali delle
rispettive Congregazioni, essi vengono presi
o dal fine specifico ( es. Agostiniane Ospeda-
liere) o da una devozione o invocazione
preferita dalla Congregazione (es. Agostinia-
ne Serve di Gesù e Maria ) o dal luogo di
origine (es. Agostiniane di Poschiavo). Cir-
ca l’origine delle Suore, distinte cioè dalle
monache, se ne può parlare già nel secolo
XIII quando una Bolla di Bonifacio IX san-
cì con l’autorità apostolica ciò che da anni
si stava realizzando nell’Ordine. Oggi, ben-
ché continuino ad esistere tanti diversi Isti-
tuti, c’è la tendenza ad una maggiore uni-
tà. In molte nazioni è già iniziato un forte
movimento di federazione che comprende
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— fu in comunicazione eli spirito con la
fondatrice. Lo stesso padre ebbe Pincarico,
che portò lodevolmente a termine, di redi-
gere le nuove costituzioni. Nelle memorie
storiche della Congregazione così si legge:
« Deve ricordarsi con precipua lode e ve-
nerazione
rita da Cortona, che assistette per più anni
il monastero come confessore ordinario, sag-
gio e prudente. Egli riordinò e modificò in
parte le Costituzioni , che vennero poi rive-
dute ed approvate dall’ottimo Mons. Mau-
rizi , egli istruì ed assodò le nostre più an-
tiche consorelle in tutte le pratiche che so-
no proprie del religioso Istituto. Egli infi-
ne tentò ogni buon mezzo perché il mona-
stero migliorasse e progredisse nello spirito
religioso e nelle virtù ».

Oggi le figlie della Spinelli continuano
nello spirito della fondatrice, ma pervase so-
prattutto da una genuina spiritualità agosti-
niana, la loro attività educativa nelle scuo-
le di ogni ordine e grado, curano ed aiutano
nella pastorale parrocchiale e giovanile, ge-
stiscono case di preghiera, di missione, di
ospitalità per anziani e sono presenti ormai

Maestre Pie che ad un certo momento tro-
vandosi nella necessità di ampliare la loro
sede, ottennero di poter occupare i locali
del convento di S. Agostino sempre in Pro-
sinone, già abitato dagli Agostiniani. Fu
questo uno dei motivi per cui qualche anno
dopo, e precisamente nel 1830, la fondatrice
chiese l’aggregazione all’Ordine Agostiniano?

Sotto molti aspetti l’incontro di M. Te-
resa Spinelli con S. Agostino potrebbe sem-
brare occasionale, ma certamente per lo svi-
luppo della sua opera non restò tale, per-
ché tutta la sua spiritualità ha una profonda
caratterizzazione agostiniana che le fa cer-
care la protezione del Santo, nonché la
guida della sua Regola per l’Istituto da lei
fondato.

Ma, dicevo, la Congregazione delle Ago-
stiniane Serve di Gesù e Maria ha un par-
ticolare rapporto con gli Agostiniani Scalzi.
Non sembri esagerato affermare che l’ago-
stinianizzazione dell’Istituto, dopo quella
giuridica effettuata nel 1830, si deve proprio
al P. Raffaele Giustini di S. Margherita, a-
gostiniano scalzo, il quale fu per vari anni
confessore e — come ci viene tramandato

il M.R.P. Raffaele di S. Marghe-

I luoghi dove
operano le
Serve di Ge-
sù e Maria
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in diverse nazioni, ove cercano di vivere
l’anelito di Madre Teresa Spinelli: « Procu-
rare la maggior gloria di Dio e la salvezza
di tante anime che nostro Signore ha ri-
scattato con il suo sangue portando nelle
loro mani le lampade accese di donazione e
di testimonianza per dare lume a chi le vede.

L’Istituto sta oggi esprimendo nella Chie-
sa in modo egregio il carisma di Agostino e
della Spinelli . Ne sono testimonianza il nuo-
vo testo delle Costituzioni di recente revi-
sionato ed approvato dalla Sede Apostolica.
Esso è ricco di contenuti agostiniani e spi-
nelliani. Leggiamo, per esempio, al n. 4:
« La nostra Fondatrice Madre Teresa Spi-
nelli volle che la nostra Congregazione vi-
vesse la radicalità del Vangelo sotto il segno
dela spiritualità agostiniana nella sua dimen-
sione ecclesiale e comunitaria, quale fu vis-
suta dai primi cristiani di Gerusalemme: una
piccola Chiesa animata dalla comunione di
Carità, che forma di noi un’anima sola e un
sol cuore protesi verso Dio ».

E al n. 8, dove è formulato lo specifico
del carisma spinelliano: « Questa testimo-
nianza dell ’amore di Dio si esprime nel ser-
vizio ai fratelli , ad imitazione di Cristo-Servo
del Padre venuto per servire e dare la sua
vita in riscatto per tutti. Aspetto centrale in-
fatti della spiritualità della Madre Fondatri-

ce è l’imitazione di Cristo Servo sofferente
e unico Mediatore tra Dio e gli uomini. Mo-
dello ecclesiale di questo spirito di servizio
è Maria, la Serva del Signore. Tale spiri-
tualità di servizio è contenuta nel nome stes-
so che la Madre Fondatrice ha dato alla Con-
gregazione ».

L'incremento, poi , delle vocazioni e l’en-
tusiasmo che le Suore mettono nel curare con
assiduità la formazione agostiniana-spinellia-
na, sono segni evidenti della vitalità della
Congregazione. Nel mese di agosto, per esem-
pio, la Madre Generale, Sr. Eugenia Silvestri,
ha organizzato un riuscito convegno sulle
nuove Costituzioni, tenuto da P. Santos Sa-
bugal, O.S.A., per la parte biblica; da P. Ga-
briele Ferlisi , per la parte agostiniana; da
Sr. Leonilde Allegro, per la parte .spinelliana.
Il corso sarà ripetuto in dicembre a Malta.

Le testimonianze di alcune giovani del-
la Casa di formazione, riportate nella no-
stra rivista , ce ne danno ampiamente atto.

In questo numero, per motivi di spa-
zio, riportiamo soltanto la testimonianza
di una postulante, Simona Tocci, che quasi
subito il suo ingresso nell’Istituto ha potuto
partecipare al detto convegno ed al corso
di esercizi spirituali agostiniani, tenuti a
Guarcino (FR ) da P. Gabriele Ferlisi.

P. Pietro Scalia

Roma, Ostia An-

tica, visita agli
scavi , a conclu-

sione del Conve-

gno di studio
sulle Costituzio-

ni (particolare)
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ESPERIENZA DI UN CAMMINO AGOSTINIANO
NEL CARISMA DELLE SERVE DI GESÙ’ E MARIA

In questa realtà invisibile
della ricerca di Dio

che ha presente in se il senso di Dio come
Colui al quale aspira tutto il nostro essere
spirituale, Vimmagine alla quale è urgente e
necessario saper ritornare, perché la Vérità
dell’uomo è « essere Cristo ». Devo dire che
questa realtà, per quanto già intesa e capi-
ta, per la prima volta, come una vera e pro-
pria luce, mi ha impegnata a fondo; è calata
con più consapevolezza in me.

La mia esperienza di vita in un istituto
religioso è stata molto breve e Vaver vissuto
in questo periodo due momenti forti quali
sono stati il corso di esercizi spirituali e il
convegno sulle nostre Costituzioni, debbo
considerarli veramente una grazia di Dio.
L'aver posto all'inizio del mio cammino due
occasioni di riflessione è stato molto impor-
tante.

Quando ci si pone davanti ad una scel-
ta bisogna avere possibilità ed occasioni per
riflettere, e poiché la mia è una scelta di
vita, è necessario sentirmi coinvolta con tutta
la mia esperienza, i miei desideri, le mie
aspirazioni.

Avere insomma un atteggiamento esisten-
ziale che sa interrogare le cose, gli eventi e
le persone e trovare risposte che impegnino
seriamente con coerenza, umiltà, fiducia in
Dio. E' Lui che accompagna ed opera in noi
ogni cosa e, a suo tempo e per suo volere,
dà luce e conoscenza, corregge ed educa fa-
cendo crescere in noi « l'essere della ricerca
che trova per continuare a cercare », che
cade per rialzarsi più forte; che crede non
perché vede ma perché ama essendo stato
amato.

I temi sviluppati durante gli esercizi spi-
rituali avevano come tema il senso di una
vocazione racchiusa in un progetto di Dio
su ogni persona. Persona amata da Dio nella
sua originalità di un amore coinvolgente che
la stessa persona non può fare altro che chie-
dere la capacità di poter rispondere a questo
amore.

Comprendere la profondità di questo
rapporto personalissimo con Dio è l'unico
punto veramente essenziale della nostra
cazione. Dna domanda ho voluto pormi du-

rante gli esercizi e il convegno: « Se — Dio
mi ama —, fino a che punto mi rendo con-
to di questo? ». Solo costruendo giorno per
giorno il senso dell'amore che Dio ha per
me, posso trovare risposte alle domande
che le situazioni della vita suscitano. Doman-
de che sono il più delle volte di contenuto
negativo, perché spesso interrogano sul si-
gnificato delle nostre delusioni, fallimenti,
tensioni ed inquietudini personali ed inter-
personali che coinvolgono a tal punto da

meravigliate di fronte alla possibi-
lità che tutto ciò possa trovare una soluzio-

Ouante volte nella vita ci si trova privi
di risorse : « Mio Dio, questa tensione mi
sta soffocando, Signore aiutami ». Delusi e
stanchi perché spogliali di una sicurezza che

vo-

Vorrei cominciare questa testimonianza
personale con le parole di Agostino, perché
possano ricordarmi che chi guida i miei pas-
si non sono io ma Dio: « Quando mai men-
tre ti riferivo come potevo le cose da me
viste e ti chiedevo consiglio, Tu, o Verità,
non hai camminato al mio fianco per inse-
gnarmi da che cosa devo guardarmi e che
cosa devo invece volere? » (Conf . X, 40) .

La cosa che più mi ha colpita è il senso
della ricerca della Verità che ha fatto e fa di
Agostino l'uomo dell'interiorità. Agostino

rimanere

ne.
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sia il centro dì gravità della nostra vita. La
risposta di Agostino è VAmore. E* l’Amore
la forza di gravità che lo spingeva, l’Amore
il peso che lo lanciava. L’Amore di Dio
manifestato, contemplato e vissuto per mez-
zo del suo Mediatore « rumile Gesù ». E’
certo che l’incontro di vita e la proposta di
un cammino con un Dio umile fa riflettere,
fa interrogare con serietà sull’impegno di
fede che giorno per giorno si pone davanti
agli eventi della vita: dai rapporti con le
persone al rapporto con Cristo stesso. Rap-
porti che essendo d’amore esigono risposte
d’amore. Amore che esige fedeltà, fiducia,
attesa. Amore che è dono e accoglienza. Ho
considerato e riflettuto che non posso e non
devo camminare in una situazione d’indipen-
denza, ma di dipendenza da Cristo che co-
struisce in noi la struttura interiore e spi-
rituale.

mìei aneliti più veri. Questa comprensione
si approfondisce nel cammino dì conversio-
ne, quanto più scopro nel suo sacrificio d’a-
more la mia salvezza, la mia redenzione.
Niente di tutto questo può e deve rimanere
parola, ma deve penetrare nella vita in pro-
fondo, perché io possa interrogare gli. eventi
alla luce della Croce di Cristo. Sperare da
Lui misericordia e grazia per me che devo
ogni giorno vincere la banalità del quoti-
diano, la contraddizione esistente tra la vita
alla quale sono chiamata, il desiderio di vo-
ler vivere pienamente la mia vocazione, la
mia fede e dall’altra parte la lontananza da
questa vita, l’impotenza, l’insufficienza, la
nullità delle mie risorse umane. Scrivo tutte
queste cose non come se le avessi solo ora
ascoltate, ma perché adesso ne ho una con-
sapevolezza interiore nuova. Ho guardato in
me le cose che ho ascoltate; ho dato mag-
giore chiarezza al cammino, perché ho sen-
tito l’urgenza di un impegno che richiede
tanta umiltà.

Comprendo che solo un atteggiamento
di umiltà può far progredire nel cammino
della Verità; perché umiltà coincide con ve-
rità : verità su di me, scoperta nella mia
umanità, e verità della misericordia di Dio,
scoperta nella sofferenza salvifica della Cro-
ce di Cristo.

Come è importante sapersi porre di fron-
te alla propria vita sapendo vedere negli e-
venti Cristo; soprattutto saperlo vedere nel-
le situazioni dì croce che a volte tutto ti
sembrano fuorché eventi d’amore che il Si-
gnore ti prepara perché la tua fede possa
maturare. Ho sperimentato, per grazia di
Dio, che la crescita verso la propria maturità
può esserci solo attraverso la prova. Quello
che devo imparare, e di cui ho scoperto l’im-
portanza fondamentale, soprattutto durante
il convegno, è che la nostra deve essere una
vita di lode e di comunione', la totalità della
vita deve essere una lode e una comunione
con Dio. Questo aspetto mi porta a meditare
sul senso del nostro esistere e in particolare
del nostro essere chiamate a vivere una vo-
cazione speciale che deve poter dare testi-
monianza di questa intima comunione con
Dio e per cui l’uomo è stato creato. Comu-
nione che si riscopre nella comunità. Era le

E’ Cristo che avvia alla crescita della
persona matura e responsabile della sua fede
approfondita e provata in un cammino di
ricerca. Ricerca che nasce dal desiderio di
Dio ricercatore per confluire nella disponi-
bilità della risposta della persona, nel mutuo
amore, in cui l’uomo, attraverso lo svela-
mento della sua vera identità in Cristo, tro-
va e scopre Dio.

Il tema sviluppato nel convegno mi ha
fatto porre l’attenzione sull’importanza es-
senziale di questo cammino di ricerca in cui
non esìste niente di programmato né di sta-
bilito a priori. Tutto nasce dall’ascolto. A-
scolto che favorisce la disponibilità iteli’ac-
cettare la volontà di Dio. Volontà che è gioia,
amore nel lasciarsi trasformare, nel lasciarsi
possedere da Cristo per essere l’immagine
di Cristo, per essere, realtà ancora più scon-
volgente e profonda, Cristo.

Allora Cristo non è Colui che mi si è
o f f e r t o come modello, ma Persona la cui
realtà entra in rapporto con la mia; Cristo
prima di tutto è un’esperienza personale.
Non è un ideale, non è una teoria, ma è
Vita. Solo questo può prendermi interamen-
te, far convergere i miei interessi su di lui,
quando riesco, pur tra tanti, dubbi, tanti
ostacoli, tanti errori, a comprendere in me
che Cristo è il luogo dei miei desideri, dei
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esperienze che ho fatto, le più belle devo
collegarle alla ricchezza umana e spirituale
che si vive in una comunità; ho sperimenta-
to prima di tutto quanto difficile ed esigente
sia la vita comune, ma anche che ogni d i f f i-
coltà non può non farti sentire che Vuomo
è creato per la comunione, per un rapporto
interpersonale perché possa giungere a quel
rapporto d’amicizia, che è tanto più vero e
frutto della grazia di Dio quanto più pro-

gredendo ci si avvicina all’uomo spirituale
abbandonando l’uomo carnale. Questa è la
prospettiva, questo è l’orizzonte, è il lavoro
e la fatica quotidiana del mio cammino di
fede. E’ anche croce, perché la comunità lo
è. E’ imparare ad accettare di lasciarsi mo-

rire, per poter essere per gli altri vita, pace,
gioia. E’ croce, è vero, e viene da chiedersi:
« Che cosa devo fare? » . Se rivolgo a me
questa domanda cosa altro potrei rispondere
se non ' che non posso farcela, non posso dare
il mio impegno, la mia disponibilità. Sento
però che è una realtà in cui credo, una real-
tà che è dono! Dono che richiede da me
fondamentalmente un atteggiamento di pro-
fonda fiducia e di abbandono alla Volontà
di Dio, perché nella semplicità di tutti i gior-
ni possa trovare lo straordinario di Dio che
non richiede da me grandi cose, ma solo

un’anima che sappia ascoltare, pregare, chie-
dere e ringraziare, sapendo ricevere tutto
dall’Amore di Dio, nella gioia come nel do-
lore.

Solo questa fede, che in una espressione
più matura non è chiarezza e sicurezza, ma
amore che si dona a Dio e al mondo, può
alimentare ogni giorno la speranza, l’impe-
gno e l’entusiasmo.

Credo per tutto questo, che la Verità
più profonda dell’uomo sia nell’anelito di
essere nuovamente come Dio l’ha voluto.

Agostino, con l’esperienza umana di pec-
cato e di traviamento e l’esperienza della
grazia di Dio che l’ha salvato, sa dare una
particolare incisività al suo insegnamento.
In lui si sente l’uomo che s o f f r e n d o ha vis-
suto ciò di cui è divenuto testimone. Que-
sto mi ricorda oggi Agostino : devo es-
sere testimone nella mia vita, di ciò che
Cristo ha fatto concretamente per me\ mo-
rire perché io viva. Ciò che devo a questi
esercizi e a questo convegno, è di avermi
fatto sentire la realtà della croce di Cristo
come mistero di un amore misericordioso e
di avermi fatto sentire che la sequela di
Cristo Crocifisso è possibile in me a causa
di Cristo stesso.

Simona Tocci

Roma, Casa di
formazione, po-

stulanti, novizie
e iuniores
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RECENSIONI

VINCENZO DRAGO

La Contessa
di Carini

LALLI EDITORE
Collana Scrittori Italiani Contemporanei

Poggibonsi 1985, pp. 176

Nella rubrica « Recensioni » che da qual- ingiustizie, dunque, di paure e di vendette,
che tempo cerca di presentare all’attenzione ma anche di bontà e di condivisione, di per-
dei lettori di « Presenza » quelle pubblica- dono e di fede.
zioni che interessano il nostro Ordine, non Non mancano bozzetti carichi di gustoso
poteva mancare la presentazione di un li- umorismo ( la descrizione del processo, la fi-
bra che era nelle nostre mani già da un po’ gura del curato del piccolo borgo e il suo col-
di tempo ma che attendeva pazientemente il loquio col somarello, il « segreto » del sa-
suo turno, visto che nell’anno centenario di grestano...) e bene in evidenza altri episodi
S. Agostino le pubblicazioni inerenti a quel drammatici e ricchi di intensa umanità ,

tema avevano avuto la precedenza. Proprio per la complessità e l’intreccio
Infatti il libro, per la natura del suo con- dei vari episodi, il libro, scritto in uno stile

tenuto, si discosta da tutti quelli che finora tutto personale da Vincenzo ( P. Antonino)
sono stati pubblicati dai nostri religiosi; ha Drago, il nostro confratello che vive in Si-
il merito però di aggiungersi a tanti altri te- cilia ed è a tutti noto per la sua benevola
sti di narrativa moderna. umanità, va letto con attenzione particolare.

Nella brevissima presentazione l’autore ci
dice di aver dato alle stampe questo libro
dopo tanto travaglio, perché « paura e ripu-
gnanza affioravano subito dalla mia men-
te per tante comprensibili ragioni che indu-
cevano e quasi trascinavano la mia volontà a
desistere, benché nel mio interno resisteva-
no tenacemente sentimenti opposti ». Ma poi-
ché « le vicende della Contessa di Carini,
ascoltate con giovanile attenzione dalle vec-
chie labbra di un uomo, da tempo tentava-
no di uscire dalla mia memoria », alla fine
« prevalse la risoluzione, prima timida e poi
decisa, di pubblicarle, affidandomi alla be-
nevolenza ed aWattenzione di qualche pro-
babile lettore ».

« La Contessa di Carini »: il titolo ci
porta immediatamente alle assolate terre sici-
liane e richiama alla mente vicende di un
passato legato a questa terra, in tutti gli
aspetti. E’ una storia complessa , per qualche
verso affascinante. L’autore ha voluto cu-
cire insieme le vicende comuni nello scorso
secolo ad una società ancora dominata dalla
prepotenza e dai soprusi di famiglie nobili ,
mentre dall ’altra parte il popolo contadino
e succube di tante prepotenze anelava ad una
giustizia che spesso sfociava nell’assassinio e
nella vendetta. La vicenda viene ambientata
in un contesto storico ben preciso, quando
la giustizia della nuova realtà italiana (siamo
ai tempi dell’unità d’Italia) tentava di fare ti-
midamente i primi passi. Storie di soprusi e P. Pietro Scalia
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Cronaca
di un pellegrinaggio
agostiniano

I partecipanti al pellegrinaggio agostiniano

I cronisti sono gente senza cuore e, quindi,
privi di ogni sentimento.

Ciò, secondo il mio parere, è dovuto alle
leggi poco flessibili che reggono la cronistoria.
Ecco perché, dietro vive insistenze di qualcuno,
ho accettato, a malincuore, di fare il cronista.
Ma lo farò a modo mio, senza badare all'arida
e programmata sequenza dei fatti. Come sincero
reporter del pellegrinaggio, desidero registrare
ciò che più ha colpito me e gli altri partecipanti
nel visitare tanti luoghi, impregnati di grande
spiritualità e misticismo.

II pellegrinaggio ai santuari agostiniani e
mariani d’Italia è stato ideato, organizzato e rea-
lizzato dalla provincia sicula coll ’appoggio e
l 'incoraggiamento del P. Provinciale, come con-
tributo della provincia alle solenni commemora-
zioni del XVI centenario della Conversione di
S. Agostino.

Il programma è stato previsto con intelli-
genza e amore dal nostro dinamico Fra Nicola,
dopo aver chiesto pareri e consigli agli esperti
in pellegrinaggi.

Come felice auspicio di buon esito, il pelle-
grinaggio prendeva il via la mattina del 28 Lu-
glio, poche ore dopo, data la differenza di fuso
orario, che nella chiesetta del nostro seminario
di Toledo (Brasile) , sette giovani emettevano i
loro voti religiosi nelle mani del Rev.mo P. Ge-
nerale.

visita al santuario di Paola, ed il viaggio conti-
nua veloce, perché in serata si deve raggiunge-
re Pompei. Anche lì, dinanzi aH’immagine della
Madonna del Rosario, che l’avvocato Bartolo
Longo, in quell'ormai lontano pomeriggio, aveva
tolto da un carretto di letame e fatta introniz-
zare nella minuscola cappella, adesso ricco e
immenso santuario, i nostri pellegrini si sono
soffermati a lungo, pregando, implorando e pian-
gendo.

Nella bellissima armonia di Pompei, una no-
ta stonata e fuori posto: la fredda ed incivile
accoglienza nell ’hotel-ristorante. Il trattamento
ed il pessimo servizio ha suscitato un coro di
proteste dei nostri malcapitati pellegrini, ma
che con spirito sportivo e penitenziale ne hanno
accettato il sacrificio.

La breve visita agli scavi di Pompei, distrut-
ta nel 79 da una eruzione del Vesuvio, ci ricor-
dano la vita di una città romana nel suo pieno
rigoglio culturale e commerciale. Per molti sem-
bra, però, il cimitero del passato. Ed ecco Ro-
ma, la esuberante vita del cristianesimo. Di not-
te, per motivi inspiegabili, tutti i monumenti del
passato si presentano a luci spente. Visita al
Vaticano e udienza generale del Papa. Come è
bello vedere e ascoltare il grande Maestro della
verità! Come sempre, alla fine del suo breve
discorso, il Papa saluta i vari gruppi di pelle-
grini nelle rispettive lingue. I timidi applausi
del nostro piccolo gruppo si perdono quasi nel
nulla.

Dopo tanti anni di trepida attesa, ecco i
primi brasiliani a far parte del piccolo gregge
degli Agostiniani Scalzi!...

Fuori programma, ma per una provvidenziale
circostanza, il primo santuario mariano ad es-
sere visitato è stato il nostro di Vaiverde.

Dinanzi alla cara Madonnina, dal viso gre-
co-bizantino e dagli occhi grandi ma velati da
un dolce e mesto sorriso, tutti hanno pregato e
chiesto protezione. Qualcuno le avrà sussurrato
un segreto e qualche altro le avrà chiesto una
grazia. E la Madonna sembrava sorridere a tutti.

Qualche reclamazione, qualche voce di pro-
testa, qualche lieve lamentela per la mancata

Il pullmann dell ’allegria, così chiamato perché
anche i vecchi, tornati fanciulli, danno esempi
di gioia e ottimismo ai più giovani , adesso corre
veloce per l’autostrada. Verso sera cessa l ’alle-
gro chiacchierio e subentra un silenzio di ri-
spetto quasi mistico. La stessa strada tortuosa,
scavata giù in fondo a un susseguirsi di valli,
protette dagli alti monti dell ’appennino umbro,
ci invita al silenzio e alla preghiera, perché ci
troviamo già nel territorio casciano. Il verde sem-
bra cambiare di tonalità ad ogni svolta di stra-
da. Eccoci fermi dinnanzi la casa del Pellegrino
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di Roccaporrena, la terra della nostra santa con-
sorella Rita.

Sistemati nell ’albergo e rifocellati con una
gustosa cena, i nostri pellegrini sciamano per
l’unica stradetta di Roccaporrena, avidi e deside-
rosi di cogliere il nettare dei ricordi ritiani. A
pochi passi dalla casa del Pellegrino, a destra
di chi scende ve la chiesa parrocchiale di S.
Montano, esistente già al tempo di S. Rita e
da Lei frequentata ed amata. Qui si unì in ma-
trimonio con Paolo di Ferdinando e qui vennero
sepolti i genitori, il marito ed i figli. Tutto questo
è attestato da una lapide. Quello che si sente,
entrando e pregando in questa piccola ed umida
chiesa, non si può descrivere e, molto meno,
esprimere a parole.

La stessa ondata di commozione ci investe
al visitare la casa maritale della Santa, che si
incontra all ’inizio del paese, trasformata in pic-
cola cappella. Più in là, al principio del viottolo
che conduce all’orto della Santa, due casette,
ciascuna con l ’iscrizione, rivendicano l'onore di
essere la culla di S. Rita. Qualcuno del luogo,
alla mia domanda di conoscere l'ubicazione
certa della vera casa, rispondeva che un terre-
moto aveva distrutto tutte le case del paese,
eccetto quella maritale di S. Rita. Quindi, la
casa natale di Rita non esiste più.

Nel Santuario di Roccaporrena si può vedere
e toccare, attraverso il vetro, un rude manto di
pelle, usato dalla santa. Nel piccolo edificio di
arte medioevale con artistico portico che era
l ’ospedale dei forestieri, mi sembra vedere Rita
assistere con amore gli ammalati.

Non solo Roccaporrena, ma anche Cascia
guarda gelosamente tanti ricordi ritiani. La
provvidenza ha disposto che la Santa trascor-
resse la sua esistenza terrena, metà (37 anni) a
Roccaporrena e metà (40 anni) a Cascia. En-
triamo con rispettoso silenzio nel nuovo san-
tuario di Cascia. Dinanzi all'urna, che custodisce
il corpo della Santa, sentiamo la sua presenza.
Sembra sorriderci, felice e riconoscente, nel
vedere vicino a sé i devoti della lontana Sicilia,
accompagnati da quattro suoi confratelli. Alla
concelebrazione della S. Messa, anche Rita vi
assiste, dentro la sua bella urna di argento. Ed
eccoci nel chiostro del monastero ove Rita passò
gli ultimi 40 anni di vita. Qui tutto ci parla di
Rita. Ecco il pozzo, da dove la Santa attingeva
l ’acqua per innaffiare l’arido bastone, trasfor-
mato nella rigogliosa vite, che dopo tanti secoli
ne attesta ancora il miracolo. Ecco, nel muro
e sotto le finestre i fori delle apette dal colore
strano e senza pungiglione. Ecco l'affresco del
Crocifisso della spina, dipinto da mano ignota e
poco artistico da cui emana ancora tanto mi-
stero e tanto dolore. Ecco la cella di Rita e,
dentro, la cassa solenne ove per tanti anni ha
riposato quel corpo che aveva tanto sofferto in
vita. Sul coperchio della casa, il vero ritratto di
Rita, dipinto dalla mano del pittore casciano
che aveva visto e conosciuto la Santa. Ed ecco
l’ultimo miracolo di Rita, degno del pennello

dell’Angelico. Prima di varcare l’uscita del mo-
nastero, col cuore pieno di tante emozioni, i
miei occhi si posano su una giovane suora che
parla animatamente col nostro giovane Fra Ni-
cola. La suora desidera avere una corona simile
a quella che il nostro fratello porta alla cintura,
e questi, in un impulso di generosità, si toglie
la corona dalla cintura e la fa scivolare nella
mano della giovane suora. Un grazie e due sor-
risi fanno da cornice a questa delicata scena
casciana e agostiniana.

Prima di lasciarci dietro tante belle visioni
ritiane, i più coraggiosi, compreso questo re-
porter , anche per dare un carattere penitenziale
al pellegrinaggio, salgono lentamente e penosa-
mente il ripido sentiero che conduce allo sco-
glio di Rita. Un fugace sguardo ad ogni stazione
della Via crucis, ed ecco anche noi, come Rita
un tempo, sospesi in alto, lontani dalla terra
ma più vicini al cielo ove meglio si sente il pro-
fumo della Rosa di Roccaporena.

Dopo la visita a Rita, allegri e liberi, come
passarotti, ci disponiamo a visitare la conso-
rella Chiara. Nella chiesa di Montefalco, osser-
viamo il corpo mai sepolto ed ancora incorrotto,
della dolce e piccola Chiara.

Ai lati dell ’urna, due preziose reliquie della
Santa. La prima contiene, in piccoli nervi, tre
globoli e gli emblemi della passione di Cristo;
l’altra ci mostra quasi al vivo il cuore aperto
di Chiara da cui sono stati estratti i simboli
della passione. Sembra che quel cuore ci mo-
stri il grande amore di Chiara per il Cristo
crocifisso e per tutti gli uomini, compresi noi
pellegrini e suoi devoti. Che bella accoglienza
ci riservano le gentili suore di Montefalco, la
cui giovane superiora, recentemente eletta, è
piena di gioia, di soddisfazione e di delicate at-
tenzioni verso di noi!

E per mostrare il piacere della nostra visi-
ta, ci regala il nastro-cassetta della vita di S.
Chiara. Visitiamo il chiostro ove si trova una
pianta tanto cara alla Santa, i cui fiori esotici
emanano un profumo delicato.

Dopo Cascia di Rita e Montefalco di Chiara,
ci attende Tolentino di Nicola.

A Tolentino, ammiriamo estatici il bellissi-
mo soffitto in legno con le 21 figure in rilievo
di santi agostiniani. Nonostante tante opere di
arte, il tempio è accogliente ed invita alla pre-
ghiera. Dopo avere osservato ed ammirato l’ar -
tistica cappella delle Sante Braccie, piena zeppa
di stucchi, pitture e decorazioni , scendiamo giù
nella Cripta, che conserva le spoglie del Santo,
rivestite d'argento e dentro una magnifica ur-
na, anch 'essa d'argento. Completano la nostra vi-
sita i due grandi saloni ove sono esposti quadri
e oggetti d ’argento di inestimabile valore. Un
saluto caloroso e fraterno ai buoni, cordiali e
gentili Padri di Tolentino e via verso Loreto,
verso la piccola Casa della Mamma di tutti.

Eccoci a Loreto. Come preparazione al gran-
de evento, la Concelebrazione nella S. Casa,
assistiamo alla Processione e Benedizione degli
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ricompensa il libero ingresso ai sotterranei del-
la Basilica. Adesso il gruppo al completo scende
con rispettoso silenzio le comode scale che
portano agli scavi, molto recenti, che hanno
messo a luce i ruderi di una antica basilica pa-
leo-cristiana.

Subito, quasi ai principio, ecco la storica
vasca, in cui con certezza quasi assoluta, al-
meno questo ci attesta la piccola lapide di mar-
mo, il 24 aprile del 387, Agostino, Adeodato e
Alipio, ricevevano dalle mani del vescovo Am-
brogio il santo battesimo. La grande vasca ot-
tagonale col fondo coperto di lastre di marmo
e intorno gradini di mattoni oscuri, ci ricorda
la nascita alla grazia di Agostino. E mi sembra
di vederlo, immerso nudo nella grande vasca
mentre il
gica e sacra. Noi tutti con occhi estatici, bagnati
di lagrime di gioia, contempliamo, mentre le
labbra si muovono in preghiera, il Battistero di
S. Giovanni alle Fonti. Dopo breve visita alla
vicina Basilica di S. Ambrogio, immortalata an-
che da una celebre poesia satirica del Giusti
e dove per tanti anni si era creduto che vi fosse
localizzato nel sotterraneo il Battistero di S.
Giovanni, il pullmann ci porta a Pavia: meta ulti-
ma del pellegrinaggio dell ’amore e dei ricordi
agostiniani.

Siamo, quindi, nella Casa del nostro Padre,
dopo sette giorni di camminare per autostrade,
strade e cammini difficili, solo per vedere e
sentirne la presenza fisica, attraverso quel poco
che ci resta del suo corpo, riscattato a prezzo
di molto oro dal buon re Liutprando e collocato
in un mausoleo nella Basilica di S. Pietro in
Ciel d 'oro. Giorno dopo giorno ci siamo sen-
titi più fratelli e più amici, dopo aver fatto cono-
scenza e amicizia con i nostri santi Agostiniani:
Rita, Chiara e Nicola. Ed ora siamo contenti e
felici perché il nostro amatissimo Padre è pre-
sente in mezzo a noi. Ai piedi dell’urna che con-
tiene le sacre spoglie, celebriamo lo stesso Sa-
crificio Eucaristico che Agostino, sacerdote e
vescovo, tante volte ha celebrato..

Prima che si chiuda il sipario, il coro dei
pellegrini siciliani fa sentire al Padre l ' inno
« Salve, dottore massimo.. ».. E cosi termina il
pellegrinaggio.

Amici, missione compiuta. Ma prima di de-
porre la penna, avendo ancora negli occhi Fi-
renze e le sue bellezze: S. Maria del Fiore, il
campanile di Giotto ed il Battistero di S. Gio-
vanni, vorrei darvi l ’ultima notizia. Il 24 agosto
due giovani del nostro seminario di Vaiverde
(Catania) , Giuseppe Parisi e Orazio Greco, han-
no emesso i loro voti religiosi. Il nostro pelle-
grinaggio è durato 9 giorni e, per un misterioso
e provvidenziale influsso dei numeri, l ’Ordine
Agostiniano Scalzo si è arricchito di 9 figli: set-
te brasiliani e due siciliani.

Per tutto questo, noi ti lodiamo, Signore.
P. Francesco Spoto

ammalati, accompagnati da dame e barellieri,
che si realizza, poco dopo il tramonto, nell’im-
mensa piazza del Santuario. Ed ora ci troviamo
dentro la stessa umile casetta di Nazaret, dove
la Vergine fu concepita Immacolata e ricevette
l’annuncio della sua divina maternità. Qui il
Verbo si è fatto carne, ci dice l’iscrizione che
circonda l’altare. E noi lo sentiamo presente
questo Verbo ed è in mezzo a noi. E mentre,
dopo aver pronunciato assieme agli altri sacer-
doti, questo è il mio Corpo, alzo >la bianca
Ostia in alto, sempre più in alto, noi tutti ve-
diamo, tocchiamo e mangiamo il Verbo fattosi
cibo e bevanda nella stessa casa, dove duemila
anni or sono, si faceva carne per la prima volta,
nel seno della Vergine Maria. Nessuno potrà
mai immaginare quello che ognuno di noi sente
in questo istante. Gli Angeli Custodi lo san-
no, ma conserveranno per sempre il segreto.
La Messa viene celebrata e anche le risposte
vengono date a bassissima voce per non distur-
bare la funzione religiosa che si svolge nel me-
desimo istante, sopra nella grande Basilica, gre-
mita di pellegrini. Il grande evento si compie
tra pianti, sospiri e sussurri. E’ un colloquio tra
uomini e Dio; sono dolci amorosi sussurri tra
figli e la Mamma!...
La cara Madonnina di Loreto mi perdoni per non
potere (o non sapere) esprimere meglio i sen-
timenti miei e degli altri in questa visita alla
sua Casa!...

La vicina Recanati, che ha dato i natali al
poeta Leopardi ed al cantore Gigli, merita una
nostra breve visita. Guardando il colle dell ’infi-
nito, mi sembra vedere il poeta di Recanati, che
lancia al cielo il grido della sua cupa tristezza
e della sua infelicità. Ma bisogna proseguire,
perché Milano ci attende. Bisogna anche ri-
focillarsi e riposare e questo compito è riser-
vato alla città di Parma ove ci fanno assaggiare
il famoso formaggio. Ed ecco che ci troviamo nel
duomo di S. Carlo. La vista dell’imponente edi-
ficio, unico nel mondo, dalle alte guglie gotiche,
dalle quasi cento torricelle e circa due mila sta-
tue in rilievo all ’esterno ci strappa dai petti un
oh! prolungato di meraviglia e di stupore. Tutto
ci sembra così meraviglioso, così originale, co-
sì grandioso, così etereo. A ciò concorre pure
l ’immensa piazza del Duomo, cui fanno da cor-
nice, oltre la facciata della Cattedrale, la Galle-
ria, i Portici e la statua equestre di Vittorio
Emanuele II. Ma per i pellegrini della Sicilia
« maiora premunt », cioè, cose più belle e più
care al cuore li attendono e li spingono ad en-
trare nel tempio. Alcuni, compreso questo re-
porter, vorrebbero entrare e pregare nella cap-
pella della tomba del Grande Borromeo, ma una
solida cancellata ed un portoncino, anch’esso di
ferro, vietano l ’ingresso ai profani, riservato
solo ai venerandi canonici, che biascicano i
salmi davidici. Da questo disilludente diniego ci

vescovo pronuncia la formula ma-
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